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Riflessioni sul Museo Cantonale d'Arte
di Monique Luzzani

Dall'inaugurazione del museo cantonale d'arte, lo
scorso settembre, molto è stato detto e scritto: sulla
stampa si sono incrociate le opinioni più disparate
relative alla scelta delle opere, alia loro conservazione,
all'allestimento, alia ristrutturazione dello stabile, alia
gestione. La resistenza e l'opposizione sono compren-
sibili e derivano principalmente dal confronto, nuovo
per noi, con un'istituzione di questo tipo. Al di là delle
polemiche (se non altro le assopite coscienze artistiche
si sono risvegliate!) ci è sembrato opportuno ripercor-
rere le tappe principali délia gestazione e illustrare i
progetti futuri di questo museo. Per farlo abbiamo
incontrato il direttore-conservatore del museo,
Manuela Rossi.

Per cogliere l'evoluzione del museo nel tempo bisogna
considerare il fenomeno del collezionismo, che sorge
dalla coscienza storica del passato e dalla consapevo-
lezza del présente. A partire dal medioevo si raccol-
gono oggetti, sia per curiosità sia per il
desiderio di possederli. Durante l'umane-
simo si inizia la raccolta di antichità e dal
'500 si sviluppa il collezionismo di opere
d'arte. Fino al XVIII, comunque, tutte le
collezioni sono private e i visitatori e gli
studiosi vi sono ammessi solo per invito.
Le collezioni sono di tipo enciclopedico e
solo lentamente, con il progresso scientifi-
co, l'oggetto artistico assume valore esteti-
co e viene distinto da quegli oggetti («na-
turalia» e «artificialia») collezionati per curiosità e per
il loro valore informativo. La divaricazione è inarresta-
bile e porta, da un lato a un collezionismo di scienza, e

dall'altro alla collezione d'arte. Il passaggio dalle colle-
zioni private ai musei pubblici, situato fra la metà del
XVIII e la metà del XIV secolo, è un avvenimento di
importanza fondamentale poichè permette, in primo
luogo, la tutela del patrimonio culturale e, in seguito,
lo sviluppo di attività
culturali. Con la for-
mazione dei musei
pubblici nasce anche il
concetto di recupero
dei beni culturali e

quindi quello di con-
servazione, retti en-
trambi da un interesse
di tipo scientifico.

In Ticino, la necessità
di un organismo che
tuteli questo patrimo-
nio risale al 1953. Il
Consiglio di Stato pro-

pone la costruzione di un museo cantonale dell'arte
per conservare una collezione di opere che sono la
conseguenza délia storia culturale del Ticino. Ma per-
chè un'effettiva spinta alla realizzazione avvenga biso-
gnerà attendere il 1956, quando l'ingegner Secondo
Reali, proprietario di alcuni palazzi in centro città a

Lugano, decide di fame dono al Cantone affinchè
diventino sede di un museo d'arte. Realizzazione che
rischia di finire nel nulla. Stando aile disposizioni
dell'ingegner Reali, infatti, se il museo non fosse stato
realizzato entro un certo numéro di anni, il lascito
sarebbe andato a favore délia Curia Vescovile. Nel
1964, considerato il non adempimento dell'impegno,
l'erede di Secondo Reali intenta causa alio Stato per
ottenere la revoca délia donazione. La SPSAS, e in
particolare Manfredo Patocchi (allora présidente),
interviene presso il Consiglio di Stato per risollevare la
questione. Nel 1975 STBA e SPSAS fondano un
«Gruppo di studio per la creazione del museo canto-

nale dell'arte, lascito Reali» composto da:
Luca Bellinelli, Brenno Galli, Sergio
Grandini, Gianni Metalli, Sergio Pagna-
menta, Manfredo Patocchi e Pietro Salati
(1). Bisognerà attendere il 1977 per arriva-
re alla decisione di utilizzare, ristrutturan-
doli, gli edifici esistenti anzichè abbatterli
per costruire un museo ex-novo. La tras-
formazione viene affidata all'architetto
Gianfranco Rossi che non ha potuto, corne
scrive nelle note di catalogo «operare con

l'auspicata libertà» (2) e ha quindi optato per «il
recupero délia valida sostanza architettonico-spaziale
rappresentata da una sequenza di presenze e di episodi
diversificati; eliminazione di un certo superfluo;
ricerca di interpretazioni dell'antico» (3).

E' evidente che la ristrutturazione di un edificio da
adibire a museo apre la discussione sull'adattabilità

délia struttura archi-
tettonica aile moderne
esigenze museografi-
che, e dunque fra il va-
lore monumentale del-
l'edificio e la sua nuo-
va funzione. Il conte-
nitore condiziona tutta
l'impostazione organi-
ca del percorso e del-
l'allestimento, e ne su-
bordina i contenuti. «7/

museo cunfonu/e <7'arte

- dice Manuela Rossi -
sz è costz'fuzto su an nu-
c/eo <iz opere /zmz'tato
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(cz'rca una cz'ngaanZz'na,) /ra /e setfecenfo
c/ze // Canzone possz'ede. 7n segwz'Zo, gra-
zz'e ad «na convenzz'one sZzp«/aZa con /a
cz'ZZà <7/ Lugano (secondo /a g«a/e a Vz//a
Ganz sz sare/z/zero svz'/wppaZz z" seco/z pre-
cedenZz /'800 e a/ Museo CanZona/e z seco-
/z JL/X e XX, con «no scamZzz'o dz opere/
a/ n«c/co z'nz'zz'a/e dz' proprz'e/a canZona/e sz'

è aggz'wnZo gwe//o de//a cz'ZZà <7/ Lwgano.
5« guesZa Zzase sz' è poZ«Za co.vZrzzz'rc /a
sezz'one de/ XX seco/o». II percorso espo-
sitivo, ossia lo svolgersi di un'idea in un
determinate spazio, è la base dell'esposi-
zione e permette di connettere logica-
mente i terni creando il messaggio cultu-
rale. Non sempre si sceglie di costruire
un percorso organizzato che tenga conto delle rela-
zioni esistenti tra gli oggetti, per cui risulta difficile
trovare un nesso logico nell'esposizione. Un ausilio
efficace viene fornito dalla segnaletica la quale, in
questo caso, pur non essendo intenzionalmente didat-
tica, fornisce al visitatore informazioni essenziali con-
cernenti il contenuto delle sale. In un museo come

1 ste a rotazione. E' un criterio attualmen-
te in uso nei principali musei di tutto il
mondo. «77o pensaZo /z'n <7a//'znz'zzo <7/

non presenZare «na co//ezz'one /z'ssa, cosZz-
Zuz'Za «na vo/Za per ZaZZe. Mz sezn/zrava
«n'errore grave .S'opraZZ«ZZo da no/, dove
c'è «na cerZa sZaZ/c/Zà per z/uanzo rz'gwarda
/a c/rco/az/one de//e /dee e de//e proposZe.
Per guesZo /zo sce/zo <7/ presenZare, per an
cerZo namero dz annz, nzaZer/a/z' sempre
divers/». Periodicamente verranno quin-
di esposte, nelle sale aperte al pubblico,
opere conservate e catalogate in appositi
spazi. Questo consente, da un lato, di
preservare gli oggetti dagli effetti negati-
vi della luce e dall'altro di attrarre il

pubblico ogni volta che viene proposto un nuovo alle-
stimento. «£' c/zz'aro - prosegue Manuela Rossi - c/ze

a//7nz'z/o non è possz'Zzz'/e presenZare ZwZZz g/z arZdZz Zz'cz-

nesz conZeznporanez o gue/Zz de//7n/z/o de/ '900. Lo sz'

p«o /are a/ZernaZz'vanzenZe, .vegaendo ne/ conZenzpo «na
po/zZz'ca d'acguz's/o z'n grado dz' coiZz'Zaz're «na prz'rna
co/Zezz'one /ma». Per raggiungere una certa comple-

questo, che si présenta con una struttura architettonica
morfologicamente complessa, la definizione di un per-
corso espositivo coerente, attento al messaggio da
comunicare, sembra un'impresa impossibile. Per
ovviare a questo inconveniente, come spiega Manuela
Rossi: «/a co/Zez/one è sZaZa cosZru/Za zrzeZZendo a /«oco
a/ewnz pun/z /ondamen/a/z z'n senso crono/og/co: a/
secondo pz'ano sono e.spo.sZe /e opere de/ X7X seco/o;
scendendo a pz'an Zerreno sz Zrovano / conZeznporanez».
La struttura architettonica ha fornito dunque la possi-
bilità di sfruttare le sale presentando in ognuna di esse
dei gruppi di artisti o delle tematiche. <o4/c«nz ar//s/z

vanno v/sZz a se, a/Zre vo/Ze z'nvece z'n rapporzo a «na
correnZe o a con/ronZo d/reZZo con / /oro znae^'Zrz con-
Zemporanez, magarz anc/ze s/ranz'erz'. Sz' è cercaZo dz

co.S'Zz'Z«z're dez n«c/ez z'nz'zz'a/z e conc/uder/z. <7?oZ-5/a«> ad
esemp/o è «n nwc/eo coznp/eZo e cosZz'Zwz'sce «n grwppo a
se. Sz sono vo/uZz vvz'/«ppare a/c«nz panZz dz /eZZara de/
nosZro panorazna arZ/sZ/co. £" c/zz'aro c/ze ce ne sono
a/Zrz. Ad eseznpz'o znancano /e opere deg/z arZ/sZz de/
7?a«/za«s v/sswZz z'n Tz'czno. guesZa è «na sezz'one proO/e-
znaZz'ca e sZ/amo cercando dz cosZz'ZMz'r/a». Molte opere
sono esposte in permanenza. Altre invece sono espo-
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tezza è dunque necessaria una précisa politica di acqui-
sizione e anche di sensibilizzazione. II recupero dei
beni culturali deve avvenire «aZZraverso an dz'a/ogo c/ze

Zn'sogna z'n.sZa«rare con / co/Zezzonz'sZ/ pr/vaZz, sodecz'Zan-

do/z' ad «na co//aZzorazz'one con «n enZe canZona/e

naovo, an po' conze avvz'ene per g/z a/Zrz muse/ svz'z-

zerz'». Ottenere dei depositi di opere d'arte è un punto
fondamentale. Solo cosî un museo puo inserirsi in un
dialogo di scambio più vasto. «Penso c/ze /a po/z'Zz'ca dz

scanz/u'o Zra / musez e Zra gwesZz e / co//ezz'onz'sZz s/a

pro/zcua per z'/ Canzone, perc/zè /e opere d'arZe esz'sZono

ed esz's/ono anc/ze gross/ co//ez/on/sZ/. Sz/mo/ar/z e znan-
Zenere con /oro «n conZaZZo è /'«nz'co modo per seguz're
da vz'cz'no /a sZorz'a dz cerZe opere d'arZe c/ze a/Zrz'menZz

rz'sc/zz'ere/z/zero dz s/«ggz'rcz'». La tutela del patrimonio
culturale è una delle funzioni basilari di un museo, ed è

necessaria in due sensi: per evitare che gli oggetti si

disperdano e perché siano recuperati oggetti depositati
in sedi non idonee e (soprattutto) non accessibili al

pubblico. E' indispensabile rendere alla comunità ciö
che storicamente e culturalmente le appartiene. «La
gesZz'one de/ pa/rz'monz'o c«/Z«ra/e è «n pro/dema c/ze

deve essere rz'so/Zo a /z've//o canZona/e. 7/ maseo è
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responsn/u7e 7/ ZaZte /e opere 7/ propr/ezà canZona/e e 7/
ZaZZo c/ô c/ze sacce7e /aorz 7a/ maseo, a /zve//o 7/
propr/ezà 7/ opere». Essere responsabili del patrimonio
culturale significa anche svolgere un lavoro di inventa-
rio mediante schedatura del materiale e documenta-
zione fotografica. Per fare ciö è richiesto un personale
altamente specializzato. «7/ /avoro è enorme, / gwadrz

sono parecc/zz, mo/Ze opere non /zanno nemmeno una
sc/ze7a. C/ô sz'gnz/z'ca z'nz'zz'are praZ/camenZe 7a zero. Dz

gaesZo cz occzzperemo a parZ/re 7a//'anno pross/mo. Fer
gaesZ'anno ZaZZz g// s/orzz //nanz/arz sono sZaZz znvesZ/Z/

ne//a s/sZemaz/one 7e//'asseZZo 7e//a co//ez/one. G/à a

par/z're 7a e/zzest'anno /e opere conservaZe a/ maseo
verranno sc/ze7afe, /oZogra/aZe e z'nserz'Ze ne/ compwZer;

«kunsthalle», valicabile con una mobilité correttiva. Il
primo infatti, superato il giudizio storico, diventa con-
servativo. La seconda deve invece soddisfare le esi-

genze del présente. «// maseo canzona/e 7eve operare
a//7nZerno 7/ spazz rz'aZZaZz e 7z/fz'cz7menZe mo7z/z'cahz7z.

Organz'zzare an cerZo Zzpo 7/ esposz'z/onz rz'szz/Za 7z/fz'co/-
Zoso, ma per ora 7oô/n'amo cercare 7/ operare a/ meg/z'o

con gnanZo aô/n'nmo a 7/sposz'z/one. La necess/Zà 7/
/on7are ana <Â:ansZ/za//e> es/sZeva gzà prz'ma 7e/ maseo
e7 è sz'caramenZe an'/n/z/aZ/va c/ze z'nZen7/nmo so//ecz-

Zare». Il présente délia realtà artistica ticinese è rivolto
non solo alla pittura e alla scultura, ma anche ad altre
espressioni artistiche, corne la fotografia, la video-
arte, l'architettura. «La sez/one arc/zz'ZeZZara è an77ea

z'n segaz'Zo c/z/e7eremo 7e/ persona/e sapp/emenZare per
porZare avanZz ana pro/z'caa caZa/ogazz'one». Questa
esigenza non riguarda solo il Ticino, ma si inserisce in
un programma più vasto. Infatti «/74ssoc/oz/one svz'z-

zera 7ez masez (74MS) - prosegue Manuela Rossi - z'n

co//nôornz/one con 7/versz enZz e sZa7/osz, sZa crean7o
ana <hanca 7aZz> a//a çaa/e / masez sv/zzerz poZranno
co/Zegarsz per oZZenere zn/ormaz/onz concernent/ /e

opere 7'arZe conservaZe nez masez». Di grande interesse
è il dibattito tra passato e présente, funzione che il
museo intende svolgere nell'immediato futuro. Il con-
fronto con le arti contemporanee obbliga quest'istitu-
zione a tracciare un limite tra «kunstmuseum» e

z'n germe. L'z'nZenZo è c/ae//o 7z presenZare progeZZz e

mo7e//z 7/ arc/z/ZeZZz 7e//'800 e 7e/ '900. // /avoro è /ango
e presappone ano sZa7zo coor7z'naZo c/ze /z'no a7 oggz
non è ma/ sZaZo z'nZrapreso se non nez con/ronZz 7/ an
szngo/o arc/z/ZeZZo o 7/ ana s/ngo/a coszraz/one. Le
r/cerc/ze 7eg/z arZzsZz c/ze /avorano con / me7/a e/eZZron/cz

Zroveranno spazz'o ne/ corZ//e esZerno oppare z'n sa/e c/ze

verranno /oro r/servaZe ne/ corso 7e//'anno». L'errore
che si commette quando si giudica incompleto il mate-
riale di un museo nasce dall'idea di museo corne mero
luogo di conservazione. Il suo obbiettivo non è il
semplice recupero di opere d'arte e la loro conserva-
zione, Su questa base si devono sviluppare le azioni
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indispensabili per inserire quest'istituzione in un con-
testo più ampio, al di là dei confini regionali e nazio-
nali. «Gid iZ/aZZo - continua Manuela Rossi - </i aver
acco/zo a//'z'rzZerzzo <ie//a co//eziozze arZisZi sZrazzieri, ci
apre </c//e passzTzi/iZd c/ze vtzzzzzo a/ <7z /à </e/ cfccono
regz'ona/z.vfzco. Fezzso siez zzzo/Zo izzzpor/azz/e izzcezz/ivare
/a presezzzzz c/i arZz'sZz Zicizzesi o/zre i cozz/izzi: verso Za

Gerzrzzzzzizz, /a Frazzcz'a e /7za/z'a. G/i ar/is/i s/essi sezzZozzo

/'esigezzza </i izzZroc/zzrsi izz azz c/iscorso izzZerzzaziorza/e,

zzza per arrivczre a gzzesZo è zzecmarz'o, pn'zzza <7z ZwZZo, an
ricozzoscizrzezzZo izz casa pz-oprz'a». Affinchè si instauri
un dialogo tra museo e pubblico è indispensabile stabi-
lire un legame con la realtà locale: mettere a fuoco
l'indentità culturale délia comunità attraverso un'ap-
profondita analisi scientifica e una ricostruzione sto-
rica dei suoi caratteri permette di gettare un ponte il
passato e la realtà contemporanea. «// zzzessczggio c/ze si
è cezraZo <7/ cozzzwzzz'care è <pze//o de/ Tzczzzo cozzze Zezra

parZz'co/are, geogra/z'caznezzZe sz'ZwaZo Zra zzord e sad. Gzza

Zerra aZZrzzversaZa da zzrZisZi zzzo/Zo divers/ e dove ce zze

sozzo a/Zri c/ze operazzo ZwZZ'ora. L'izzZezzZo è gwei/o di
de/izzeare z'zz zrzodo oggeZZivo /'idezziiZà Zicz'zzese e di /ar
capire gzzazzZo, cozzsegwezzZezzzezzZe ai process/ sZorz'ci, si
sz'a znodz/icaZa e si zzzoc/z/ic/zi ne/
Zeznpo. Fenso coznwngwe c/ze

non si possa propriazzzenZe par-
/are di ic/ezzZiZd perc/zè a//'origine
zzzanca zzzz'ec/zzcaziorze di Zipo ar-
ZisZico c/ze /accia gwardare /'arZe

e /a sua evo/tzzione in znodo
sciezzZz/ico e non eznoziona/e».
L'assenza di occasioni favorite,
come in altre città, dalle dina-
miche presenze universitarie ha
rallentato la coscienza critica in-
formativa delle problematiche

artistiche percio «7/ zzzaseo, in co//aôorazione con /a
Socieià r/cinese di Z?e//e Arzi organizzerà an cic/o di
cozz/erezzze aZZe a sezzsi/zifezare /a conoscenza sZorico-
arZz'sZica e a /ornire g/i s/rzzznen/i di èase per /a /eZZzzra

de//'opera d'arZe. 5i aaspica anc/ze, aZZraverso co//a7>o-

razz'oni con sZzzdiosi e sZwdenZi, zzzzo sZadz'o pià appro-
/ondiZo di zno/Zi arZisZi presenZi a/ znuseo».

Questi, dunque, i criteri generali attorno ai quali si

organizza l'attività e la gestione del museo. La cono-
scenza dei fatti artistici si promuove anche con l'atti-
vità espositiva. In questo senso si prevedono mostre
che superano il limite cronologico délia collezione
permanente e che, proprio in questo senso, ne costitui-
scono un necessario complemento. «t/zz Zerzo de//a
swper/icz'e de/ znaseo - conclude infatti Manuela Rossi -
è rz'servaZa a//e esposz'zioni Zeznporanee. Fer gwes/'anno
ce ne sono z'n prograznzna gzzaZZro. La prossz'zzza, previ-
sZa per giwgno, è dedicaZa a//e scenogra/ie fin parie
ined/Zej disegnaZe da Os/car Sc/z/ezzzzzzer per <Les /Voces;
dz' /gor S7rnwins/:y. £" ana znosZra zno/Zo iznporZanZe
poic/zè rz'enZra ne//e znanz/esZazioni dedicaZe a 5c/z/ezn-

zzzer dai znwsei di ßer/izzo, Franco/orZe, Szoccarda e
ßasi/ea. A /ine anno, invece,
presenZerezzzo FriZz G/arner e

per i/ /959 sZiazno organizzando
/a grande znosZra di Fier France-
sco Mo/a. Fra c/wesZe si inserz'-

ranno ana znosZra dedicaZa a
F/avio Fao/acci e picco/e znosZre

fanc/ze di /oZogra/z'aj dedicaZe a
giovani arZisZi. /no/Zre è ne//e in-
Zenzioni de/ znaseo cosZ/Zaire

ana ZziMoZeca e ana sezione di-
daZZica rivo/Za a//e scao/e de/
canZone».

Si ringrazia il direttore-conservatore del museo Manuela
Rossi per la Sua cortese disponibilité.
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